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sfi orano i 3 euro/kg, con incrementi, ri-
spetto all’inizio della scorsa campagna, 
anche del 14-15%. Un aumento che si ac-
compagna a una maggiore vivacità delle 
contrattazioni dopo un lungo periodo di 
stagnazione della domanda.

Quali sono i motivi di questa gradita e 
benaugurante rondine fuori stagione nel 
fi rmamento olivicolo italiano?

Prezzi in salita
per l’olio di oliva

di Ranieri Filo della Torre

C ampagna olivicola fortemen-
te condizionata dalle avverse 
condizioni climatiche in tut-
to il Paese e più in generale 

nell’intero bacino del Mediterraneo. 
Le abbondanti piogge, le gelate e in 

alcuni casi le grandinate hanno ostaco-
lato e ritardato le operazioni 
di raccolta e trasformazione 
delle olive, senza incidere fon-
damentalmente sulla qualità, 
ma determinando certamente 
una minor resa produttiva in 
olio al frantoio.

La produzione mondiale, 
secondo i dati diff usi dal Coi 
(Consiglio olivicolo interna-
zionale) dopo la sessione di no-
vembre scorso, dovrebbe atte-
starsi poco sopra i 2,9 milioni 
di tonnellate, con un arretra-
mento del 2,5% rispetto allo 
scorso anno.

La notizia positiva sta nel-
la risalita dei prezzi, partico-
larmente signifi cativa in Ita-
lia nelle principali piazze pro-
duttive del nord della Puglia, 
dove si registrano prezzi che 

FINALMENTE BUONE NOTIZIE DAL MERCATO●

Secondo molti osservatori, i fattori che 
fi nalmente hanno concorso a questa ten-
denza positiva del mercato sono fonda-
mentalmente quattro.

Cresce la domanda
Il primo motivo è che nonostante la 

diffi  cile congiuntura internazionale che 
morde sui redditi delle famiglie, i consu-
mi dell’oro verde si incrementano sempre 
di più e quest’anno i consumi superano la 
produzione mondiale di olio di oliva. 

Sempre secondo i dati Coi, infatti, i con-
sumi mondiali si attesterebbero intorno ai 
3 milioni di tonnellate (grafi co 1). 

Merito soprattutto dei nuovi mercati 
asiatici dal Giappone alla Cina, dall’In-

dia alla Corea, ma anche alla 
ripresa del mercato nordameri-
cano (Usa, Canada) e del Nord 
Europa.

La tendenza negli scambi in-
ternazionali varia, anche ri-
spetto alla composizione del 
paniere tra le diverse categorie 
di qualità dell’olio, da un tri-
mestre all’altro, ma le esporta-
zioni – che hanno ormai supe-
rato le 700.000 tonnellate con 
un  incremento del 5% rispetto 
allo scorso anno – si concen-
trano ormai fortemente sulla 
categoria dell’extravergine e, 
in questo ambito, si registrano 
ottime performance del pro-
dotto made in Italy.

Dunque la domanda cre-
sce, mentre la produzione è 
sostanzialmente stabile e i te-

Aumentano 
i consumi, mentre 
si riduce l’offerta 

della nuova 
campagna. In Puglia 

l’extravergine 
sfi ora i 3 euro/kg. 

Buone performance 
dell’extravergine 

made in Italy 
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GRAFICO 1 - Trend di crescita per produzione 
e consumi mondiali di olio

I consumi quest’anno dovrebbero raggiungere i 3 milioni
di tonnellate, leggermente superiori alla produzione.

Fonte: elaborazioni Unaprol su dati Coi (per il dato 2010-2011 stime preliminari Coi 
aggiornate a novembre 2010).
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muti nuovi investimenti in nuove aree 
produttive, dall’Australia all’Argentina, 
al Cile, restano, come si suol dire, a li-
vello di prefi sso telefonico, così come nel 
mondo sono irrilevanti le superfi ci inve-
stite con il sistema del modello superin-
tensivo di forte matrice spagnola. 

L’Unione Europea resta la protagoni-
sta assoluta del mercato mondiale, con 
il 73% della produzione mondiale,  che 
tocca il 96% a livello del Mediterraneo, 
dove la Siria ha ormai superato la Tu-
nisia divenendo il quarto Paese produt-
tore dopo Spagna, Italia e Grecia (gra-
fi co 2).

Funzionano le nuove 
regole comunitarie

La seconda ragione dell’incremento dei 
prezzi, segnatamente del prodotto made 
in Italy, è legato alla introduzione, e so-
prattutto alla ormai defi nitiva applica-
zione delle nuove norme comunitarie e 
nazionali in tema di indicazioni obbliga-
torie in etichetta dell’origine della mate-
ria prima, cioè delle olive, nonostante le 
feroci resistenze esercitate fi no all’ultimo 
da talune associazioni di categoria dei 
confezionatori e da qualche altra orga-
nizzazione compiacente della fi liera.

L’obbligo di registrazione degli opera-
tori, dopo qualche anno di autentico «Far 
West» del mercato e la possibilità di eser-
citare un controllo in tempo reale sulle 
quantità molite presso i frantoi e presen-
ti negli stabilimenti dei confezionatori 
hanno ridotto notevolmente l’alea di ri-
schio di frodi commerciali e scoraggiato 
i «furbetti» del settore, alcuni dei qua-
li sono stati severamen-
te colpiti da un sistema 
coordinato di controllo 
più effi  cace e maggior-
mente integrato tra le 
diverse forze pubbliche 
impegnate nella repres-
sione delle sofi sticazioni 
e delle frodi.

L’esigenza di mantene-
re alta la soglia di atten-
zione per la trasparenza 
del mercato olivicolo è anche indotta da 
un curioso quanto allarmante dato rela-
tivo alla pessima categoria di qualità de-
gli oli greggi, che quest’anno hanno toc-
cato le 28.000 tonnellate, di cui 16.500 
tonnellate di olio di sansa raffi  nato.

L’elemento bizzarro è che questo gene-
re di  prodotto dovuto alla raffi  nazione 
diretta e alle vendite agli operatori com-
merciali non è esportato, non è destinato 
se non in minima parte a uso energetico 
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GRAFICO 2 - Principali 
produttori di olio mondiali 
(quote di produzione) (*)

L’Unione Europea rappresenta oltre
il 70% della produzione mondiale di olio.

(*) Stime preliminari Coi per la campagna 2010-2011.
Fonte: elaborazioni Unaprol su dati Coi aggiornati 
a novembre 2010.

o mangimistico e come ammendante. E 
allora la domanda sorge spontanea: do-
ve vanno a fi nire queste migliaia di ton-
nellate di oli?

È auspicabile che il Ministero, nella ri-
partizione delle risorse relative al Piano 
olivicolo nazionale, che dovrebbe essere 
varato entro la fi ne dell’anno, destini una 
congrua dotazione al sistema di control-
lo per evitare frodi e possibili danni alla 
salute del consumatore.

Analisi più effi caci
Il terzo motivo è legato alla prossima 

pubblicazione di un regolamento che in-
tegra il reg. 2568/91  e che introduce nuo-
vi sistemi analitici per la rilevazione dei 

livelli delle cere e degli 
alchil esteri nonché del-
l’acido linolenico come 
parametri di valutazione 
sulla genuinità e qualità 
di un olio extravergine, 
essendo la nuova meto-
dica in grado di eviden-
ziare le anomalie, come 
la presenza di oli deodo-
rati o comunque di mi-
scele tra oli extravergini 

e altre categorie più scadenti di olio. 
Ci sono voluti vent’anni di dura batta-

glia per far introdurre la nuova metodi-
ca analitica. E certamente il livello di 75 
ppm per gli alchil esteri è davvero una 
concessione straordinaria alla potente 
lobby dei confezionatori. 

Si sarebbe potuto raggiungere un ri-
sultato più incisivo se anche il nostro 
Ministero nelle sedi competenti avesse 
esercitato un maggior ruolo propositivo 

anziché subire pigramente e passivamen-
te le pressioni della Spagna e delle lobby 
internazionali dei confezionatori.

Quindi dall’entrata in vigore del nuo-
vo regolamento, prevista per marzo 2011, 
sarà più diffi  cile per quei confezionatori 
che praticano una politica commercia-
le agguerrita di low cost «aggiustare» i 
propri oli.

Le potenti e valide associazioni dei 
consumatori e degli assaggiatori di Ger-
mania, Gran Bretagna e Stati Uniti  so-
no già scese sul piede di guerra e hanno 
preannunciato controlli sistematici degli 
oli importati per meglio tutelare i consu-
matori locali dall’invasione di prodotto 
spazzatura.

I confezionatori 
cambiano strategie

La quarta e fi nale ragione che ha con-
sentito di invertire la rotta dei prezzi vol-
gendo il  barometro in terreno positivo è 
rappresentato dalla rottura del fronte dei 
confezionatori, con imprenditori italiani 
che hanno scelto di accettare la sfi da sul 
made in Italy attraverso accordi di fi lie-
ra con i produttori. 

L’esempio è quello dell’extravergine 
100% qualità italiana, un prodotto che 
soddisfa il doppio requisito di traccia-
bilità dell’origine e di certifi cazione di 
rispondenza ai requisiti di un discipli-
nare più restrittivo di qualità, che in-
troduce anche le note sensoriali tipica-
mente italiane. 

Lo scorso novembre a Bari è stato pre-
sentato un accordo di fi liera tra l’im-
prenditore Biagio Mataluni, che ha ri-
portato in Italia il marchio Dante dalla 
spagnola Sos, e Unaprol per il lancio sul 
mercato di un co-branding (un marchio 
comune) Lupi-100% qualità italiana. Un 
esempio che sta stimolando anche altri 
confezionatori a uscire dall’opacità del 
mercato e a cercare accordi di fi liera 
con il mondo della produzione agrico-
la impegnato nella tracciabilità e nella 
qualità.

Riassumendo: fi nalmente torna nel set-
tore dell’olio il nesso inscindibile tra do-
manda e off erta. 

Le nuove disposizioni normative si 
stanno rivelando non un vincolo ma 
una opportunità per gli operatori, con 
benefi ci per la sicurezza e il rispetto del-
le scelte del consumatore e per il reddito 
delle imprese olivicole.

Ranieri Filo della Torre

Le nuove 
norme 
comunitarie 
hanno contribuito 
a rendere la vita 
più diffi cile
ai «furbetti»
del mercato
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